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editoriale Sr. Maria Giovanna Caprini

 Lascio alla lettura di questo numero 
ricco affinché ciascuno e ciascuna scor-
rendo le pagine possa davvero ringrazia-
re con il cuore tutti e tutte coloro che in 
80 anni hanno contribuito a tessere rela-
zioni attraverso l’inchiostro.

Un grazie ad AMOV e a tutti i bene-
fattori che attraverso la rivista sono ve-
nuti a conoscenza e si sono fatti carico 
dei progetti di solidarietà.

L’Associazione Missioni Orsoline tro-
verà il modo per comunicare, coinvolge-
re e condividere il bene che viene fatto.

Da parte mia il grazie sincero a tutti.

Numero speciale questo terzo del 
2019, speciale perché conclusivo una sto-
ria di redazione durata 80 anni, speciale 
perché è una chiusura che racconta degli 
inizi…..: l’inizio dell’anno di ringrazia-
mento per il Madagascar dei 60 anni di 
presenza della Congregazione e i 50 an-
ni dall’inizio del Noviziato; la celebrazio-
ne per i 40 anni di presenza in Brasile.

Il raccontare agli altri quello che sia-
mo è riconoscere quello che davvero il 
Signore ha fatto per noi. Continueremo a 
raccontare in modalità diverse, cercando 
di condividere i doni di cui siamo conti-
nuamente arricchite.
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Madre M. Claudia Cavallaro
  Superiora Generale

 I l XIX Capitolo Generale si con-
cludeva con: “Portiamo con noi 
la grazia di ricominciare ad es-

sere comunità evangeliche per un nuovo 
modo di presenza nella Chiesa e nella so-
cietà”, tenendo conto che abitando il cam-
biamento viviamo nella notte ma con la 
certezza che il seme della comunione ma-
turerà lungo la strada che Gesù stesso, 
nostra via, ci indicherà.

Una strada fatta di relazioni evangeli-
che, sia nella fraternità sia nella missio-
ne, con Gesù all’origine, al centro e allo 
scopo di tutto, senza avere paura di ciò 
che ci differenzia, questa è la sfida che ci 
portiamo, la testimonianza che sfida la 
società. 

La globalizzazione infatti ha soddi-
sfatto in modo straordinario i bisogni ma-
teriali, ma non quelli relazionali quali 
l’amicizia, la fratellanza, la reciprocità, il 
supporto familiare, la gratuità.

Senza paura percorriamo insieme il 
cammino sapendo che è la strada stes-
sa che ha percorso la prima comunità cri-
stiana. Tenete l’antica strada e le usanze 
della Chiesa, diceva S. Angela, ordinata 
e confermata da tanti Santi per ispirazio-

ne dello Spirito Santo. E fate vita nuo-
va. Quanto alle altre opinioni che adesso 
sorgono e sorgeranno, lasciatele anda-
re come cose che non vi riguardano. Ma 
pregate e fate pregare perché Dio non ab-
bandoni la sua Chiesa ma la voglia ri-
formare come a Lui piace (Ricordi). Noi 
siamo questa Chiesa che Dio non abban-
donerà. Quello che non dobbiamo lascia-
re andare invece e che ci riguarda è che 
come Orsoline educatrici operiamo e ci 
affatichiamo con la nota propria dello ze-
lo apostolico del nostro Fondatore attinto 
all’Eucaristia e alimentato al focolare del-
la scambievole carità”.

I “mandati”, le delibere seguono le 
riflessioni capitolari e sono consegna-
te ad ogni Orsolina e alle Comunità, af-
finché nella Chiesa esse testimonino 
visibilmente una appartenenza. Con 
rammarico do anche comunicazione di 
una decisione capitolare che interessa 
da vicino i lettori de La Nostra Voce:
per una serie di motivi legati a molte-
plici difficoltà, editoriali ed economiche 
(in senso largo) si è decisa la chiusu-
ra della testata “La Nostra Voce”, de-
mandando però al Governo Generale 

e alle Regioni e Delegazioni il compi-
to di trovare le modalità più adatte 
ai tempi per comunicare, condivide-
re, raccontare i vissuti di Congrega-
zione.

Tale decisione non invalida affatto 
tanto lavoro, fatiche e competenze del-
le sorelle che, con compiti diversi, han-
no contributo alla stesura della rivista, 
anzi, quanto tale, invece, ci rende infor-
mate che si può chiudere un’epoca, una 
modalità comunicativa a fronte di altre 
modalità più adatte al nostro tempo.

2019... l’anno non è casuale e ci ri-
porta a 80 anni fa, al 1939; precisamen-
te in aprile iniziò la Rivista, con Madre 
M. Salute Capucci, «in costante atten-
zione ad essere “voce” di tutti, attraver-
so una adesione concreta ai fatti e alle 
idee. Esce per la prima volta, umile e 
silenziosa, al risvegliarsi della prima-
vera e vi porta l’augurio della Risurre-
zione...».

Rilanciamo a tutti i lettori, vicini e 
lontani, il desiderio e la volontà di farci 
promotori di comunicazione, di far cir-
colare notizie, tutto ciò che aiuta a sen-
tirci parte del mondo, a sentirci “a casa” 

80anni
de “La nostra voce”

si compie una storia...
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in qualunque posto. Ogni notizia diven-
ti occasione di vita e di speranza nel fu-
turo.

Possiamo parlare dei recenti lavori 
sinodali, concluso il Sinodo sull’Amaz-
zonia, che ci chiedono il rispetto del-
la natura e la tutela dei poveri. Ma non 
possiamo tacere del giovane primo mi-
nistro etiopico Abyi Amhed Ali in carica 
dal 2 aprile 2018 che con il suo impegno 
di porre fine al conflitto con l’Eritrea, ci 

fa sperare in sogni di pace e di libertà.
Fra gli innumerevoli articoli sull’e-

cologia che stanno aumentando, ne cito 
uno, in Vita Consacrata 4, dell’ottobre/
dicembre 2019, dal capitolo “Custodi-
re l’intera creazione” che a p. 317 invi-
ta i cristiani ad un approccio spirituale 
e religioso al tema: “Nella Messa, al mo-
mento della presentazione delle offerte, 
il celebrante dice: Benedetto sei Tu, Si-
gnore, Dio dell’Universo: dalla tua bontà 

abbiamo ricevuto questo pane, frutto del-
la terra e del lavoro dell’uomo, lo presen-
tiamo a Te, perché diventi per noi cibo di 
vita eterna. 

Questa preghiera familiare esprime 
le relazioni dinamiche in cui viviamo e 
agiamo, riceviamo e diamo, preghiamo 
e lavoriamo. In queste parole troviamo 
l’intero universo, la terra feconda e un 
po’ di pane, la generosità di Dio e l’ope-
ra dell’uomo e la nostra offerta.”

Nel grazie che, oltre che elevato al 
Signore, ci scambiamo reciprocamen-
te, Congregazione e lettori... l’augurio a 
tutti noi che attingo da un articolo del 
1979 di Sr. M. Licinia Preto, redattrice 
de La Nostra Voce per molti anni, e in 
questo tempo degnamente sostituita da 
Sr. Maria Giovanna Caprini: “Il teologo 
poeta Divo Barsotti diceva: Dio è novità. 
Se vuole può cambiare tutto, sconvolgere 
fino in fondo i nostri parametri.

Del resto, la bellezza della vita dell’uo-
mo è che niente gli è mai dato per sem-
pre. Al di là di tutto, non c’è una legge di 
necessità che condizioni il suo cammino, 
non c’è un determinismo assoluto a cui 
egli è costretto a piegarsi. Al di là di tut-
to c’è la libertà dell’uomo e c’è, tanto più 
grande, la libertà di Dio”.  

“...Questa preghiera familiare 
esprime le relazioni dinamiche 

in cui viviamo e agiamo, 
riceviamo e diamo, preghiamo 
e lavoriamo.  In queste parole 
troviamo l’intero universo, la 

terra feconda e un po’ di pane, 
la generosità di Dio e l’opera 

dell’uomo e la nostra offerta...”

In ascolto
delle Madri...

neralizio nella seduta odierna ha indet-
to il Capitolo Generale confermando per 
l’apertura, la data del 10 agosto p.v. pro-
posta dal Capitolo Speciale. […]

Se in ogni tempo la scelta di un buon 
Governo, consapevole dai propri doveri, 
costituì per le Congregazioni religiose 
un impegno serio, ora più che mai, da-
te le incertezze, le deviazioni ideologi-
che e il naturalismo pratico, cui vanno 
soggette anche le religiose, è necessa-
ria una scelta oculata dei membri del 
Governo, il quale oltre ad occuparsi del 
suo compito precipuo dovrà cominciare 
l’esecuzione delle Delibere del Capitolo 
Speciale e attuarne i mandati. 

Essendo tutta la nostra attività - 
e quindi anche il Capitolo Generale - 
orientata verso un fine soprannaturale: 
il compimento della Volontà di Dio e la 
nostra santificazione, uniremo alla pru-
denza illuminata dalla fede, la preghiera 
personale e comunitaria per assicurarci 
l’assistenza dello Spirito Santo e l’inter-
cessione delle nostre Patrone: la Vergi-
ne Immacolata e S. Angela Merici. […]

In questo periodo ogni Suora, aven-
do in mano il risultato del lavoro com-

Madre M. Nives Venturini

falso rispetto della libertà individuale, 
l’insegnamento religioso. […]

In Uruguay non urgono tanto mez-
zi materiali per sfamare e “vestire bim-
bi nudi” - come pensa qualche nostra 
scolaretta presa da tenero sentimento 
di pietà - quanto la luce alle menti che 
ignorano Dio, le ricchezze soprannatu-
rali e il valore stesso della vita. In pochi 
giorni, finché fui là, si ebbero in paese 
quattro suicidi. 

I poveri sì, sono anche nell’Uruguay, 
pur ricco di terreno incolto e di bestia-
me, ma essi non sono in maggior nume-
ro che in altri paesi. 

La gente è buona, di una bontà natu-
rale, gentile, caritatevole e molto rispet-
tosa e grata alle Suore […]

Ringraziamo quindi il Signore di 
averci chiamate a cooperare all’avvento 
del Suo Regno […]

Apriamo però fin d’ora il concorso 
per le volontarie che troveranno facilita-
to il loro ambientamento ed il loro lavo-
ro dalle sorelle che le hanno precedute 
nell’America Latina. Siamo debitrici a 
quella terra che accolse in passato tanti 
nostri emigrati, assicurando ad essi la-
voro e pane. […]

Nel costante ricordo del Concilio 
Ecumenico Vaticano 2°, per ottenere a 
tutta la nostra Famiglia Religiosa “gene-
roso assenso e pronto adempimento” a 
quanto ci viene suggerito e proposto, in-
vochiamo ogni mattina l’aiuto della Ver-
gine Santa recitando un’Ave Maria con 
l’invocazione: 
MARIA, MADRE DELLA CHIESA, PRE-
GA PER NOI (Verona, 24 dicembre 1965). 

Si può dire che la sua ‘ultima’ fatica 
è stata la convocazione del X Capitolo Ge-
nerale e l’avvio di un nuovo sessennio.

“Sorelle carissime, in ottemperanza 
alle nostre Costituzioni, il Consiglio Ge-

 I mmediatamente dopo il Conci-
lio, i Vescovi latinoamericani 
chiedevano alla Chiesa italia-

na il dono di sacerdoti, religiose, laici de-
siderosi di inserirsi nelle loro Diocesi per 
un fecondo scambio tra Chiese diverse.

“In un incontro avuto recentemente 
col Vescovo di Tacuarembò, Mons. Car-
lo Parteli, nativo di Cles (Trento), è sta-
ta decisa la partenza di quattro Suore, 
per i primi di febbraio, per VICHADERO 
(Uruguay - America Latina). 

La nostra Madre, sempre aperta ai 
problemi che travagliano l’umanità e 
sensibile agli inviti della Chiesa, da due 
anni, si era impegnata ad aprire una 
Missione nel Continente Nuovo […]

Con l’apertura di un nuovo campo 
di lavoro si impongono altri sacrifici al-
le opere, già scarse di personale, ce ne 
rendiamo conto, ma siamo certe che il 
Signore benedirà i nostri sforzi man-
dando altre operaie nella Sua messe. 
Se sarà necessario poi chiuderemo al-
tre Case dove il lavoro scarseggia, o do-
ve l’opera del Sacerdote è sufficiente per 
l’assistenza spirituale e morale dei fede-
li”. – Senza data –

E in un’altra comunicazione:
“[…] vi penso in attesa di notizie del-

le nostre missionarie dell’Uruguay, ed 
io sono desiderosa di comunicarvele […] 

Vichadero, più di altri paesi dell’Uru-
guay, è veramente terra di missione e 
perché fino a 15 anni fa non aveva una 
assistenza spirituale continuata - passa-
va solo poche volte all’anno un Missio-
nario per amministrare i Sacramenti - e 
perché è molto isolato dai pochi centri 
più popolati e spiritualmente più assi-
stiti. 

Lo Stato provvede gratuitamente 
all’istruzione primaria e secondaria, ma 
non permette nelle sue scuole, per un 

a cura di Sr. M. Angiolina Padovani



Don Corrado Ginami

 P aolo, dopo aver sottolineato 
nella brano precedente la fi-
gliolanza abramitica (cfr. Gal 

3,23-29), mette in luce la centralità del-
la figliolanza divina, determinata dalla 
appartenenza a Cristo e suscitata dall’a-
zione dello Spirito nel credente. Ecco il 
testo:

***
3Così anche noi, quando eravamo fan-
ciulli, eravamo schiavi degli elementi 
del mondo. 4Ma quando venne la pie-
nezza del tempo, Dio mandò il suo Fi-
glio, nato da donna, nato sotto la Legge, 
5per riscattare quelli che erano sotto la 
Legge, perché ricevessimo l’adozione a 
figli. 

6E che voi siate figli lo prova il fatto che 
Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito 
del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! 
Padre!». 7Quindi non sei più schiavo, 
ma figlio e, se figlio, sei anche erede per 
grazia di Dio. 

***
Con il termine «fanciulli» Paolo allu-

de a un certo periodo della storia della 
salvezza qualificato come una perdu-
rante «schiavitù» (verbo al perfetto!), da 
vedere in rapporto agli «elementi del 
mondo» (v. 3): tutto quanto è materiale, 
chiuso ai valori autentici. Una schiavi-
tù non semplicemente situazionale, ma 
sostanziale.

Paolo ha capito, e tenta di far com-
prendere ai suoi lettori, che la fede in 
Cristo fa passare l’uomo a un livello re-
ligioso completamente nuovo che pone 
fine a una certa confusione tra religione 
e sottomissione a forze naturali e cosmi-
che. Per Cristo e nello Spirito il cristia-

“...Essendo la formazione 
un compito della intera 

Congregazione, si domanda la 
collaborazione da parte di tutte 
le Suore, specie delle anziane 

che col loro esempio e con 
l’apertura e l’interesse ad ogni 

nuova forma di educazione 
religiosa rendano desiderata 
e stabile la vita religiosa che 
le giovani abbracciano con 

entusiasmo...”

no vive una relazione vitale con il Padre 
nella libertà e nella carità universale.

Quindi si sofferma sull’azione di Dio 
(v. 4). Siamo di fronte all’unico caso nel 
quale Paolo si sofferma sull’invio del 
Cristo. La formulazione cronologica è 
solenne e indica un momento unico del-
la storia del mondo.

È infatti il momento nel quale Dio 
«mandò il suo Figlio», una venuta diver-
sa da come gli uomini avrebbero potuto 
immaginarla. «Nato da donna» eviden-
zia l’umanità di Gesù, «nato sotto la 
Legge» indica i condizionamenti cui lo 
stesso Gesù era soggetto.

Quindi il Figlio di Dio non solo uo-
mo, ma anche suddito della legge mosai-
ca, condizione questa che corrisponde a 
quella dell’erede bambino che è «sotto 

tutori e amministratori» (v. 2). L’artico-
lazione della frase mostra nella prima 
parte un percorso discendente: dalla 
nascita da donna alla sottomissione al-
la Legge, mentre nella seconda parte il 
percorso è ascendente: dalla liberazione 
dalla Legge al dono della figliolanza.

Paolo quindi esprime le due finali-
tà di questo invio del Figlio (v. 5). Con 
la sua morte in croce il Figlio di Dio ri-
scatta coloro che si trovano sotto la ma-
ledizione della Legge. Infatti questa 
liberazione dalla Legge apre una via 
di salvezza indipendente dalla Legge, 
quindi accessibile a ogni uomo senza 
previa adesione al giudaismo.

È così possibile una relazione positi-
va con Dio: la figliolanza divina. «Perché 
ricevessimo l’adozione a figli». La nostra 
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piuto dal Capitolo Speciale, ha modo di 
fare una seria revisione della propria vi-
ta mettendola a confronto con l’ideale di 
perfezione emerso dal Vangelo e dai Do-
cumenti Conciliari ed espresso negli At-
ti del Capitolo. 

Non ritengo perciò necessario ricor-
dare gli impegni che ciascuna di noi si è 
assunta con la Professione Religiosa. Mi 
permetto solo richiamare alla loro atten-
zione il capitolo delle Delibere sulla Vi-
ta Comune: attuazione della carità nella 
Comunità e nell’apostolato. 

Ciascuna suora procuri realmente 
di conservare l’unità ed alimenti in sé e 
negli altri la carità. Mi pare che ciò so-
prattutto risponda alle nostre necessità 
attuali e che sia essenziale per la prepa-
razione prossima al Capitolo Generale. 

La Vergine Immacolata ci sia Gui-
da e Madre amorosa (Verona, 25 febbra-
io I970).  

Nella sua ultima lettera circolare, su-
bito dopo la rielezione per un secondo 

mandato, il 18 agosto 1970, si riferisce 
al Concilio Vaticano II, grande ispiratore 
del rinnovamento della Vita Consacrata. 

“Dopo le elezioni sono stati presi in 
considerazione dal Capitolo le proposte 
pervenute alla Commissione precapito-
lare e alcuni argomenti di comune inte-
resse già trattati nel Capitolo speciale. 

Vi trasmetto le conclusioni perché 
ne facciate oggetto di riflessione per-
sonale e perché ciascuna s’impegni a 
realizzare in sé e nella Comunità il rin-
novamento spirituale tanto auspicato da 
tutte. […]

Sono emerse varie considerazioni 
sul problema della formazione delle No-
vizie e delle Juniores, soprattutto in rap-
porto al fine dell’Istituto, alle aspettative 
del Concilio e alle esigenze dei tempi. 

Essendo la formazione un compito 
della intera Congregazione, si doman-
da la collaborazione da parte di tutte le 
Suore, specie delle anziane che col lo-
ro esempio e con l’apertura e l’interesse 
ad ogni nuova forma di educazione reli-

giosa rendano desiderata e stabile la vi-
ta religiosa che le giovani abbracciano 
con entusiasmo. 

Da parte delle giovani si domanda il 
rispetto per una vita spesa al servizio 
della Chiesa in condizioni talvolta diffi-
cili e povere di mezzi, e apprezzamento 
dello sforzo che le suore anziane fanno 
per adeguarsi ai tempi. 

Da questa reciproca intesa sarà ga-
rantita la vitalità dell’Istituto e il Signo-
re non ci farà mancare le vocazioni. […]

Mentre facciamo nostra la esortazio-
ne del Concilio, ribadita dalle Delibe-
re Capitolari, ad apprendere la sublime 
scienza di Gesù con la frequente lettura 
delle divine Scritture, esortiamo le suo-
re più preparate ad aiutare le consorelle 
prestandosi anche con letture e spiega-
zioni comunitarie. […]

Si è stabilito di comune accordo di 
continuare, comunitariamente, la pre-
ghiera “Veni Sancte Spiritus” con l’invo-
cazione “Domine visita vineam istam” 
per assicurare al nuovo Governo e a tut-
ta la Congregazione l’assistenza dello 
Spirito Santo nel lavoro di rinnovamen-
to che si è proposta. 

Verrà recitata ogni giorno anche la 
preghiera a S. Angela, composta dal 
Fondatore. 

La Vergine Immacolata e la nostra 
Santa Patrona ci ottengano dal Signore 
luce e forza per conservare vivo lo spiri-
to proprio del nostro Istituto, secondo le 
nuove direttive della Chiesa e nel rispet-
to alle nostre sane tradizioni (Circolare 
n. 1/X – 18 agosto 1970).   



Per approfondire...
adozione è una partecipazione alla filia-
zione del Figlio di Dio, il quale ha assun-
to nostra condizione umana. Il Figlio di 
Dio è nato da donna perché i figli di don-
na potessero diventare figli di Dio. 

Morendo e risorgendo per noi Cri-
sto ha acquistato la capacità di accoglie-
re tutti noi nella sua nuova umanità, nel 
suo corpo glorificato, e in lui diventiamo 
figli di Dio (cfr. 3,26).

È questo del resto il progetto origi-
nario del Padre (cfr. Ef 1,5) che si rea-
lizzerà pienamente alla fine della storia 
attraverso la «redenzione del nostro cor-
po» (Rm 8,23). 

A questo punto la filiazione divina è 
posta in relazione con il dono dello Spi-
rito (v. 6).

I testi paralleli di Rm 8,14.16 evi-
denziano che l’essere figli è testimonia-
to dallo Spirito Santo ed è opera dello 
stesso Spirito. In altre parole il dono 
dello Spirito rende presente e persona-
lizza quell’unico dono della figliolanza 
realizzato, una volta per sempre, con la 
redenzione di Cristo. Lo Spirito è desi-
gnato con l’espressione unica «lo Spiri-

to del suo Figlio». L’insieme della frase 
evidenzia un intervento di Dio che pone 
il Padre stesso in relazione con lo Spi-
rito e con il Figlio e stabilisce un rap-
porto tra le tre persone della Trinità e 
noi («nei nostri cuori»). Si può quindi 
anche parlare di una simultaneità e di 
una reciprocità tra dono dello Spirito e 
figliolanza.

Lo Spirito sta in relazione stretta con 
il Padre che lo manda e con il Figlio al 
quale appartiene.

E noi veniamo messi in rapporto in-
timo con lo Spirito, con il Figlio e con 
il Padre stesso. Infatti, mandato nei no-
stri cuori, lo Spirito “grida”: il participio 
presente krãzon evidenzia che lo Spirito 
grida in noi non una sola volta, ma du-
rante tutta l’esistenza di chi crede.

Non si tratta di una invocazione cari-
smatica e occasionale, ma permanente e 
provocata dalla inabitazione dello Spiri-
to nel cuore del credente.

Il grido che lo Spirito mette nel cuo-
re e sulle labbra dei discepoli è «Abbà, 
Padre!» (cfr. Mc 14,36; Rm 8,15).

Sulla bocca di Gesù indica la rela-
zione con il Padre: perfetta, intima, re-

ciproca. Una relazione che Gesù, morto 
e risorto, partecipa a tutti i credenti con 
il dono dello Spirito Santo, lo Spirito 
filiale.

Vi è qui tutto il dinamismo trinitario 
della vita cristiana.

Commenta bene Girolamo: «Colui 
che possiede lo Spirito del Figlio di Dio è 
figlio di Dio, così, per inverso, colui che 
non possiede lo Spirito del Figlio di Dio 
non può chiamarsi figlio di Dio».

Il v. 7 rappresenta la conclusione 
del brano e si caratterizza per il repen-
tino passaggio dalla seconda plurale al-
la seconda singolare: in questo modo il 
discorso acquista vivacità e il lettore è 
direttamente interpellato.

Siamo di fronte alla applicazione in-
dividuale di quanto l’apostolo è andato 
dicendo.

Non sei più schiavo, nel senso che 
non sei più sottoposto alla Legge e agli 
elementi di questo mondo.

Bensì sei figlio, e questa nuova con-
dizione esistenziale porta con sé il di-
ritto alla eredità (cfr. 3,29): affiora così 
una prospettiva escatologica. Ma certo il 
dono dello Spirito, quale lo possediamo 
ora, non è ancora l’intera eredità: è sol-
tanto la prima rata, la «caparra» (cfr. an-
che 2Cor 1,22; 5,5).

Tutta la vita cristiana è orientata ver-
so un saldo che deve ancora venire, ma 
che è della stessa natura di ciò che già 
si possiede ed è sicuro perché è fonda-
to sulla iniziativa fedele di Dio e appa-
re come suo dono gratuito: «per [opera 
di] Dio!

In sintesi possiamo affermare che lo 
Spirito si trova ad essere presente nel 
più intimo di ogni cristiano: e questi è 
così coinvolto in un originale e misterio-
so movimento circolare.

Lo Spirito, inviato dal Padre, passa 
attraverso il mistero del Figlio per giun-
gere come tale nell’intimo del credente, 
e quindi ritorna a colui che lo aveva in-
viato sotto forma del grido filiale: «Ab-
bà, Padre!».

Lo Spirito conforma il discepolo al 
Figlio, al punto da ripetere nel cuore del 
credente la stessa preghiera di Gesù al 
Padre.  

SINODALITÀ
Grazia e passione

per l’oggi della chiesa

 «I l cammino della sinodalità è 
il cammino che Dio si aspet-
ta dalla chiesa del terzo mil-

lennio. Quello che il Signore ci chiede, 
in un certo senso, è già tutto contenuto 
nella parola “sinodo”. Camminare insie-
me – Laici, Pastori, Vescovo di Roma – è 
un concetto facile da esprimere a paro-
le, ma non così facile da mettere in pra-
tica» (papa Francesco, 17 ottobre 2015, 
discorso per la commemorazione del 
50mo anniversario della istituzione del 
sinodo dei vescovi).

La sinodalità dice che l’esprimersi 
della chiesa è tutto intero chiamato a at-

tuarsi secondo la natura di comunione 
che le è propria, in quanto tutta intera 
la chiesa vive dell’unica grazia del Pa-
dre che ci viene comunicata nella uma-
nità del suo Figlio Gesù e viene diffusa 
dall’unico Spirito. Uguale dignità batte-
simale e diversità di carismi e ministeri 
sono le leve immediate della sinodali-
tà. Esse si incontrano nella modalità 
del servizio, nell’impegno e nella gioia 
di facilitare l’uno per l’altro l’accesso al 
bene di tutti. È la peculiarità della chie-
sa come sacramento di salvezza, segno 
e strumento per il mondo (LG 1).

Papa Francesco ci ricorda subito che 

questo vivere insieme si realizza nella 
condizione e nella modalità del cammi-
no, ossia non in una condizione di per-
fezione, di pieno e condiviso godimento 
della grazia, ma nel graduale, laborio-
so processo di accoglienza, condizio-
nati dalle diverse condizione storiche e 
dei nostri limiti ed errori. Se non vuo-
le peccare di ingenuità e poi, per con-
traccolpo, di rassegnazione, la passione 
per la sinodalità è chiamata a misurarsi 
con la storia, con i cammini di crescita 
e maturazione di ogni vivere ecclesia-
le. La sinodalità è pratica che domanda 
formazione, perché, osserva papa Fran-
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cesco, il concetto è facile da dire a paro-
le, ma non così facile da praticare. Qui 
non sono in gioco soltanto i nostri pos-
sibili peccati, ma i condizionamenti nei 
quali siamo inseriti, che possono gioca-
re come pregiudizi, come abitudini che 
ci sembrano comportamenti ovvi. La si-
nodalità ci domanda passi. Possiamo 
ricordarne tre, nella loro interdipen-
denza. 

La coscienza di chiesa come comu-
nione. La chiesa è fatta dalla comunione 
e per la comunione, è comunità di fra-
telli e sorelle che si nutrono dell’unica 
mensa della Parola e del pane eucaristi-
co, si lasciano risanare dal perdono del 
Signore, lottano insieme contro il ma-
le perché il mondo viva nella giustizia, 
possa davvero essere per tutte e tutti la 
“casa comune”. È una visione di chiesa 
con la quale il concilio Vaticano II ci ha 
familiarizzati, raccogliendola dalla tra-
dizione del vangelo di chi la chiesa vive.

E però non si può mai dare per scon-
tata, appartiene alla novità del Vangelo 
che siamo tutti chiamati a interiorizza-
re e personalizzare, finché diventi l’at-

trattiva e la passione della vita. Niente 
di meno e di diverso di questo ci può ac-
contentare!

La dinamica della partecipazione. Si 
tratta di organizzare il proprio modo di 
porsi in mezzo agli altri in modo da ri-
conoscere che ciascuno è portatore di 
un dono, di una esperienza e di una pa-

rola che ci è necessaria per comprende-
re ciò che è di tutti: il dono del Vangelo, 
la complessità della esperienza della vi-
ta, i compiti da assumere per il bene 
che siamo chiamati ad offrire. Osserva 
Tonino Bello: «ogni volta che si annul-
la l’avverbio “insieme”, si annulla an-
che il verbo “camminare”. Se vogliamo 

Così inteso, il discernimento comu-
nitario diventa una scuola di vita cri-
stiana, una via per sviluppare l’amore 
reciproco, la corresponsabilità, l ’inse-
rimento nel mondo a cominciare dal 
proprio territorio. Edifica la Chiesa co-
me comunità di fratelli e di sorelle, di 
pari dignità, ma con doni e compiti di-
versi, plasmandone una figura, che sen-
za deviare in impropri democraticismi 
e sociologismi, risulta credibile nel-
la odierna società democratica. Si trat-
ta di una prassi da diffondere a livello 
di gruppi, comunità educative, famiglie 
religiose, parrocchie, zone pastorali, 
diocesi e anche a più largo raggio. I re-
sponsabili delle comunità cristiane ne 
approfondiscano il senso e le modalità 
per poterla promuovere come autorevo-
li guide spirituali e pastorali, saggi edu-
catori e comunicatori» (cfr. Convegno 
ecclesiale di Palermo, Con il dono della 
Carità dentro la storia, n. 21).

Comunione, partecipazione, comuni-
cazione, discernimento, sono il vocabo-
lario del camminare insieme nel segno 
del Vangelo. Questo vocabolario è an-
che il lievito, il sale e la luce, che siamo 
chiamati ad offrire al nostro tempo per-
ché la globalizzazione non diventi alter-
nativamente massificazione o luogo di 
contrapposizioni, di omologazione o di 
rifiuto.

Abitando i cammini del mondo, le 
straordinarie risorse di comunicazio-
ne che ha conquistato, l’accorciamen-
to delle distanze che ha reso possibile, 
siamo chiamati a restituirle con il lievi-
to, la speranza, del Vangelo. Le braccia 
della croce congiungono i quattro pun-
ti cardinali, dicono ciò a cui non si può 
rinunciare, raccontano come i cristiani 
sono chiamati ad abitare il mondo. La 
via del Vangelo deve essere la via dei di-
scepoli e così rimanere “bene” che illu-
mina il cammino dell’umanità.  
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perciò camminare, dobbiamo metterci 
insieme […]. Per noi chiesa quell’insie-
me non è solo una condizione inelu-
dibile per camminare, ma esprime 
un modo sostanziale di essere» (Lessi-
co di comunione, Terlizzi (BA) 1991, p. 
218). Partecipare chiede di fare in mo-
do che ciascuno abbia posto e parola, 
con la consapevolezza che ogni assenza 
è perdita. Compiti e doni sono diversi: 
nell’interazione, nel reciproco ricono-
scimento, si aiutano a realizzare il pro-
prio contributo.

La grammatica della comunicazione. 
La partecipazione si realizza come pro-
cesso di comunicazione che domanda 
la cura di attitudini e l’adozione di modi 
di procedere, di strumenti. Tra gli atteg-
giamenti possiamo segnalare l’attitudi-
ne a pensare l’insieme e nell’insieme 
la propria parte; l’esercizio del dialogo 
che sa procedere non per contrapposi-
zione ma per interazione e integrazio-
ne, la pazienza della gradualità, della 
individuazione di tappe da porre in suc-
cessione.

Quando si tengono insieme comu-
nione, partecipazione e comunicazione 
in modo che la prima dia l’orientamen-
to della altre due, si approda a quel 
processo fecondo che chiamiamo di-
scernimento. Papa Francesco vi insiste 
spesso; possiamo rifarci a un passo che 
viene dal cammino sinodale della chie-
sa in Italia:

«Come espressione dinamica del-
la comunione ecclesiale e metodo di 
formazione spirituale, di lettura della 
storia e di progettazione pastorale, a Pa-
lermo è stato fortemente raccomandato 
il “discernimento comunitario”. Perché 
esso sia autentico, deve comprendere i 
seguenti elementi: 
•	docilità allo Spirito e umile ricerca 

della volontà di Dio; 
•	ascolto fedele della Parola; 
•	interpretazione dei segni dei tempi al-

la luce del Vangelo; 
•	valorizzazione dei carismi nel dialogo 

fraterno; 
•	creatività spirituale, missionaria, cul-

turale e sociale; 
•	obbedienza ai Pastori, cui spetta disci-

plinare la ricerca e dare l’approvazio-
ne definitiva. 
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Sr. M. Géneviève Rasoanangaly

Suore Orsoline 
Educatrici…
inviate ad Antsalova

 S iamo orsoline inviate ai confi-
ni della terra per annunciare 
il Vangelo, grazie alle prime 

sorelle che sono giunte in terra malga-
scia con lo zelo  che ha animato il nostro 
Fondatore.

La comunità orsolina presente ad 
Antsalova, è impegnata in vari ambiti 
pastorali ed educativi: la scuola, la cate-
chesi, la liturgia e l’accompagnamento 
dei gruppi a livello parrocchiale, di di-
stretto e nelle diocesi di Maintirano.

Antsalova è molto distante del-
la capitale e la strada è molto faticosa 
soprattutto nella stagione di pioggia, 
quando non possiamo avere accesso 
da nessuna parte e  per mesi restiamo 
isolate.

In questo “isolamento” la nostra 
scuola ha la possibilità di accogliere 
400 alunni con buoni esiti ai diversi 
esami. Infatti nell’esame statale di quin-
ta elementare sono stati tutti promossi, 
mentre quello della scuola Media ab-

biamo raggiunto il 91%. Per quest’anno 
scolastico 2019–2020, abbiamo due ma-
estri che sono stati i nostri primi alunni 
sedici anni fa. Sono pure molti i genito-
ri che sono stati alunni di questa scuola. 
Tutto questo ci fa capire quanto è fon-
damentale la scuola perché con essa 
prepariamo i genitori di domani. C’è 
un detto malgascio: «chi educa, genera 
vita nuova», quindi viviamo la nostra 
maternità spirituale nell’educazione. 

Convinte dell’importanza dell’educa-

zione di tutte le persone, e in particolare 
dei bambini e i giovani, diamo pure in 
questo tempo il nostro contributo per la 
riabilitazione della strada che va da An-
tsalova fino a Maintirano.

Inoltre partecipiamo attivamente al-
le attività sociali, la promozione delle 
ragazze e delle mamme. Sappiamo che 
la stabilità della vita familiare dipende 
in gran parte della donna ben educata e 
formata. Inoltre, dal momento che non 
possiamo trovare tutti nel villaggio di 
Antsalova, prendiamo coraggio di spo-
starci nelle chiese e i villaggi limitrofi. 

Quando siamo nei villaggi, siamo 
impegnate nella catechesi, nella prepa-
razione ai sacramenti, nella formazione 
liturgica, cerchiamo di sfruttare al mas-
simo il nostro permanere lì, perchè  
difficile ritornare spesso a causa della 
strada.

La missione di Antsalova è impegna-
tiva, difficile ma è bello nel senso che 
la nostra presenza è una scintilla di lu-
ce per la gente. Accogliamo l’invito del 
Beato Zefirino che dice «Sia un grano 
di senapa nelle mani del Signore», che 
diventerà un grande albero a favore di 
tutti.  
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Sr. M. Eugenie Razafimamonjy

1960-2020
1970-2020
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 S e siamo qui ora a celebrare 
l’apertura di questa doppia 
celebrazione, è perché ci sono 

coloro che ci hanno precedute.
La ROM, infatti, non cade dal cie-

lo ne spunta dagli alberi, bensì dalle 
prime sorelle che dall’Italia sono state 
inviate e partite con zelo e fervore. Il 
forte desiderio di condividere il carisma 
negli altri Paesi era maturato proprio 
nell’occasione del centenario della Con-
gregazione in Italia. Dove andare? In Ci-
na? In Russia? In Formosa? Oppure?

fra cui rami si annidano gli uccelli del 
cielo - cf. Mt 13, 32. A 50, a 60 anni, un 
uomo ormai raggiunge una certa matu-
rità, la ROM a 60 anni, ha portato il suo 
frutto dando alla Chiesa e al Paese tante 
sorelle, testimoni del Vangelo svolgen-
do tante opere di bene, in diversi angoli 
della Grande Isola. L’apertura del Novi-
ziato a Tananarivo, nel 1973 è stato ed 
è segno particolare di questa cresci-
ta. Da allora fino adesso, esso continua 
ad accogliere giovani novizie che s’ap-
prestano a vivere il carisma orsolino e 
che assicurano, poi, la continuità delle 
opere. Le maestre delle novizie che si 
sono susseguite fino ad oggi sono sr. M. 
Gabriella Salvagno, sr. M. Pierina Scar-
mignan, sr. M. Suzanne RAHAGASOA, 
sr. M. Lucie RAVELOSON e sr. M. Elis-
abeth RASOAMANARIVO. Le primizie 
erano sr. M. Louise RAZAFINDRAVO-
NY, sr. M. Cécile RAVAONARIVO, sr. M. 

Eugénie RAZAFIMAMONJY e la defunta 
sr. Marie Julienne RANDRESIARISOA.

La ROM, alla soglia del suo 60° è an-
niversario, è composta dal Noviziato e 
da 18 comunità sparse in 8 diocesi. Le 
suore orsoline in Madagascar svolgono 
la loro missione di discepole e di apos-

Il 31 dicembre del 1959, l’allora 
Madre Generale Madre Maria Salute 
Capucci, ha intuito che Madagascar 
sarebbe stata la prima terra di missione 
della Congregazione, è la stella a cui ci 
si doveva rivolgere, l’appello era quello 
di andarcene senza indugio!

Era il 4 Dicembre de 1960, quan-
do le 5 pioniere sono arrivate in nave, 
accolte con grande gioia dal Nunzio 
Apostolico, dai preti e dai numerosissi-
mi cristiani della Parrocchia di Manja-
karay dove hanno prestato il loro primo 

servizio apostolico. Erano sr. Maristella 
Tecchio, sr. M. Pasqualina Di Toro Mam-
marella, sr. M. Fabrizia Compagnoni, sr. 
Maria Emmapace Ponzanelli, sr. Maria 
Monica Baldo che è l’unica a fare festa 
con noi sulla terra mentre le altre feste-
ggiano lassù. «Se il chicco di grano ca-
duto in terra non muore, rimane solo, 
se invece muore produce molto frutto» 
Gv 12, 25. Questo passaggio biblico si è 
avverato, grazie allo zelo infaticabile di 
queste prime sorelle, il piccolo albero è 
cresciuto e diventato un albero grande 

tole in vari settori come la parrocchia, la 
scuola, casa di accoglienza per le bam-
bine, la promozione femminile (scuola 
di lavoro) e delle famiglie, il dispensa-
rio e il preventorio, l’agricoltura e l’alle-
vamento. La novità di questi ultimi anni 
è l’inserimento di alcune sorelle nel-
la pastorale diocesana e nell’accompa-
gnamento dei ragazzi universitari, dei 
seminaristi e dei giovani religiosi in 
formazione.

Tanti vescovi desiderano ardente-
mente almeno una comunità orsolina 
nelle rispettive diocesi, questo vuole 
dire che la nostra presenza è ancora si-
gnificativa per la Chiesa e per la gente 
del Madagascar. Purtroppo, non si può 
fare tutto né andare ovunque. Di quel-
lo che siamo e di quello che riusciamo 
a fare, siamo grate a Dio e alle nostre 
radici.
8 Dicembre 2019 nella Parrocchia 
Cristo Re Manjakaray

Liturgicamente, la Festa è stata spos-
tata il giorno 9, ma le Orsoline Figlie di 
Maria Immacolata del Madagascar han-
no scelto l’8 dicembre per festeggiare e 
dare inizio all’anno di ringraziamento. 
La presenza di Madre Generale Madre 
M. Claudia Cavallaro e la sua Vicaria sr. 
M. Claire Agnès RAZAFISOLO, ha reso 
ancora più significativa la celebrazione 
perché è espressione della comunione 
dell’interculturalità della Congrega-
zione. Erano presenti i preti che col-
laborano con le comunità e i nostri 
collaboratori Laici cosi come le Famiglie 
Orsoline in Madagascar (FOM). La cele-
brazione è stata, presieduta dal Mons. 
Benjamin RAMAROSON, l’Arcivesco-



Ita
lia

Sr. Elisabetta Sepich

 L a nostra adesione al Progetto 
della Diocesi di Mantova pre-
vede l’inserimento di una no-

stra sorella in entrambe le Comunità 
composte da suore di Congregazioni di-
verse e da alcuni sacerdoti diocesani. 

L’esperienza di sinodalità è l’obietti-
vo per promuovere  una visione d’insie-
me a favore della Pastorale giovanile.

I giovani sono riportati davvero par-
te attiva della comunità e il Sinodo stra-
ordinario dei Vescovi indetto da Papa 
Francesco nel 2018 ha dato l’orienta-
mento che è vincolante per tutta la Chie-
sa. La diocesi di Mantova è andata in 
questa direzione con la scelta di creare 
due “Punto giovani”: uno nella parroc-
chia di San Leonardo, nel centro stori-
co di Mantova, l’altro a Castiglione delle 
Stiviere. 

Un “PUNTO GIOVANI”
…anzi due

Le due comunità nasco-
no per rispondere a varie esi-
genze: tempi di silenzio e di 
preghiera, esperienze di vita co-
munitaria, occasioni di dialogo e 
confronto nel desiderio di diven-
tare spazio aperto per tutti.

In questa due comunità le 
tante domande dei giovani 
possono diventare percorso, 
cammino di vita per incon-
trare il Signore della storia 
nella storia, dentro le maglie 
della propria vita e fare espe-
rienza della sua accoglien-
za, della cura e della stima 
che Egli ha per ciascuno. A 
Mantova, sr. Elisabetta Se-
pich e a Castiglione delle 
Stiviere sr. Cleonice Salva-

tore sono impegnate in questa esperien-
za di Chiesa  accolta e rilanciata dagli 
Orientamenti del XX Capitolo Genera-
le: “…essere comunità evangeliche per un 
nuovo modo di presenza nella Chiesa e 
nella società”.

La formazione per assumere la fe-
de come sguardo nella quotidianità 
chiede tempi lunghi, pazienza educati-
va e soprattutto ascolto dell’azione del-
lo Spirito. È una possibilità offerta non 
solo ai giovani ma prima di tutto alle 
Congregazioni che hanno aderito al 
progetto per sperimentare che davvero 
le differenze, accolte e valorizzate diven-
tano per tutti il valore aggiunto, la testi-
monianza di una Chiesa Sinodale.  

Un nuovo modo di essere comunità nella Chiesa
- DIOCESI DI MANTOVA -
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vo di Diego. Dopo il saluto apostolico, 
il parroco Padre Luciano che è un trini-
tario, ha dato un caloroso benvenuto al 
Vescovo, alla Madre Generale e alla sua 
Vicaria, ha espresso ugualmente la sua 
riconoscenza nei confronti della Madre 
per le opere apostoliche svolte dalle 
suore orsoline in questa parrocchia. Il 
Vescovo, all’inizio dell’omelia, ha rivolto 
alla Madre Generale il suo grazie senti-
to per le opere educative che le orsoline 
hanno fatto in questi 60 anni. Anche 
il noviziato, prosegue lui, ha dato alla 
congregazione innumerevoli religiose 
orsoline.

Il Vescovo, poi, ha spiegato le let-
ture della seconda domenica del tempo 
di avvento sottolineando due immagi-
ni significative: Giovanni Battista e Ma-
ria. Verso la fine della santa messa, il 
consiglio pastorale della parrocchia ha 

fatto gli auguri alla congregazione tut-
ta intera e in modo particolare alla ROM 
per questo doppio giubileo. La Madre 
Generale, a sua volta, prendendo la pa-
rola, ha espresso il suo grazie partico-
lare alla parrocchia di Manjakaray che 
ha visto nascere e crescere la congre-
gazione in terra malgascia. E ripercor-
rendo un po’ la storia, ha dato voce al 
pensiero del Fondatore: «Dire agli altri 
quello che siamo vuole dire raccontare 
quello che Dio ha fatto per noi» (DZA n. 
322), è riconoscere la sua grazia e la sua 
misericordia in questi 60 anni.

Oggi, prosegue la Madre, ricordiamo 
anche il 50 anni del noviziato, come Ma-
ria che ha detto SI al progetto salvifico 
di Dio, anche la terra malagascia ha det-
to SI accogliendo l’appello di Dio alla vo-
cazione religiosa.

Sono presenti qui tra noi le primizie 

di questa casa di formazione con la pri-
ma maestra che è sr. Gabriella Salvagno.

La Madre, infine, augura alla par-
rocchia e alle suore orsoline un’inten-
sa collaborazione secondo il desiderio 
di Sant’Angela Merici e del Beato Zefiri-
no Agostini. Anche la Madre Regionale, 
nel suo kabary, ha ringraziato il parroco 
per avere reso possibile la celebrazione 
della messa di apertura del giubileo 
in parrocchia, ha rivolto al Vescovo, al 
consiglio pastorale, alle religiose e i re-
ligiosi, alle famiglie orsoline e a tutti i 
cristiani per la loro partecipazione atti-
va a questa messa. Il Vescovo, prima di 
impartire la bendizione finale, ha rinno-
vato il suo grazie nei confronti di tutti.

La festa, poi è continuata con il pran-
zo nella sala della Regione, ovviamente 
con danze e canti di gioia. Nel pomerig-
gio era prevista la visita alla tomba dove 
aspettano la risurrezione del corpo le 
sorelle che ci hanno precedute. Insieme 
a loro, si desiderava recitare il rosario 
espressione dell’affetto e del rispetto fi-
liale nei confronti della Madre e Fiducia 
nostra (cf. Dir 51). Il desiderio di andare 
alla tomba esprime la nostra commu-
nione e il legame che ci unisce anche 
oltre la morte (cf. Rdv 40). A causa del-
la pioggia, non è stato possibile andarci.

Durante la celebrazione dei vespri, 
nella cappella del Noviziato, le sorelle 
presenti, hanno rinnovato i loro voti.

La cena insieme è stata una vera fes-
ta di famiglia, espressione di un’autenti-
ca comunione e anche un’occasione per 
salutare la Madre Generale e sr. Claire 
Agnès augurando loro un buon rientro 
in Italia e una buona missione.

La provvidenza divina ha fatto sì che 
la celebrazione di questa doppia apertu-
ra sia stata dopo il XX Capitolo Generale 
che ha scelto per tutta la Congrega-
zione: «la grazia di ricomminciare ad es-
sere delle comunità evangeliche per un 
nuovo modo di presenza nella Chiesa e 
nella società» (cf Atti e Delibere).

La ROM: riconoscente alle prime 
cinque sorelle pioniere e fiduciosa nella 
grazia di Dio che non viene mai meno, 
s’incammina con tutta la Congrega-
zione, in questi prossimi 6 anni, cercan-
do sempre un nuovo modo di presenza 
nella Chiesa e nella società.  



Viaggio spirituale:
Juniores, novizie e postulanti, 
per scoprire le chiese costiereBu

rk
in

a 
Fa

so

Sr. M. Nadége Tuina

“L a formazione permanente 
è considerata da tutti i re-
sponsabili degli istituti reli-

giosi di vitale importanza per il futuro”. 
(V.F.C 43). Così, il Consiglio regionale 
dell’Africa, preoccupato di darci una 
formazione solida, ha organizzato una 
visita alle Chiese dei due paesi costieri 
(Togo e Benin), che si è svolta dal 20 al 
25 giugno 2019.

Questo viaggio ci ha permesso di 
uscire dal nostro ordinario e scoprire 
la grandezza di Dio attraverso ciò che i 
nostri occhi hanno visto e contemplato. 
Abbiamo visitato circa 12 chiese, quel-
le che ci hanno particolarmente segna-

to sono le seguenti. Primo, il Santuario 
mariano di Nostra Signora del Lago. La 
storia di questo luogo di pellegrinaggio 
ci ha fatto capire che inizialmente que-
sto era un luogo di culto pagano. Con 
l’arrivo dei Padri Missionari, questo 
luogo è stato eretto a santuario maria-
no dedicato a Nostra Signora del Lago.

La statua della Vergine Maria che 
tiene il figlio è stata scolpita a Lomé 
e trasportata in questo luogo passan-
do dal lago in barca e intronizzata a 
Togoville nel 1973. La potente inter-
cessione della Vergine attira ogni gior-
no molti pellegrini. Le pareti del san-
tuario sono dignitosamente dipinte con 

personaggi biblici e santi africani. Poi 
il Santuario mariano di Nostra Signora 
della Misericordia di Allada. In questo 
santuario, la Vergine Maria è evidenzia-
ta, coprendo sotto il suo mantello cinque 
personaggi che rappresentano bambini 
dei cinque continenti. La storia di que-
sto santuario è molto commovente.

Una donna beninese, sul suo let-
to di convalescenza, innamorata della 
Vergine Maria, desiderava una chiesa 
per la Vergine Maria. Il suo desiderio è 
stato approvato dal marito, che ha con-
tribuito alla costruzione di questo san-
tuario. Attraverso la storia di questi due 
santuari ricordiamo l’importanza della 

Vergine Maria nella vita dei cristiani e 
il posto a lei assegnato.

Anche la Chiesa di Santa Teresa di 
Godomey è commovente nella sua sto-
ria. Questo luogo di culto è stato costrui-
to su richiesta di Santa Teresa di Lisieux 
dopo aver miracolosamente guarito un 
pagano morso da un cane.

Questa storia è rappresentata da im-
magini che raccontano la conversione di 
quest’ultimo. 

Inoltre, la chiesa di San Michele 
Arcangelo di Cotonou, il cui stile era an-
che piacevole, fa parte delle più grandi 
parrocchie del Benin. La particolarità 
di questa parrocchia è che l’Eucaristia 
si celebra in tutte le ore del giorno. La 
chiesa è dignitosamente arredata e aiu-
ta al raccoglimento e alla preghiera.

Infine, la spettacolare Cattedrale di 
Lokossa si distingue per la sua architet-
tura moderna a forma di croce. Statue 

della Via Crucis in dimensioni umane 
circondano la chiesa.

In tutte queste chiese visitate, c’è 
sempre una cappella per l’adorazione e 
il calvario. L’architettura di queste chie-
se, la cura riservata a loro e la devozio-
ne eucaristica dicono il giusto posto da-
to a Dio per rendergli gloria per il suo 
amore per l’umanità. “Tu non hai biso-
gno della nostra lode, ma per un dono 
del tuo amore ci chiami a renderti gra-
zie; i nostri inni di benedizione non ac-
crescono la tua grandezza, ma ci otten-
gono la grazia che ci salva, per Cristo 
nostro Signore” (Dal Prefazio Comune 
IV). Così, attraverso questi bellissimi 
edifici, testimoniamo la nostra fede nel 
Dio vivo e vero.

Ogni giorno siamo state accompa-
gnate anche da Suor Rossella con una ri-
flessione sugli scritti del Fondatore e di 
Sant’Angela sull’Eucaristia. Attraverso 

i suoi insegnamenti, ha confermato in 
noi i desideri dei nostri santi Fondatori 
e ci ha fatto crescere nell’amore e nella 
devozione all’Eucaristia.

Un adagio africano dice: “Quando il 
cieco fa un parco per i suoi buoi, è la 
bontà di chi vede che gli permette di 
costruirlo”.

Così, alla fine di questo viaggio spi-
rituale, esprimiamo la nostra sincera 
gratitudine a tutta la Congregazione, 
al Consiglio regionale, alle comunità 
che ci hanno accolte e a tutte le perso-
ne di buona volontà che hanno contri-
buito alla realizzazione di questo viag-
gio. Un pensiero speciale alla comunità 
di Ginevra. 

Il Signore, nella sua potenza, ricom-
pensi tutti al di là delle proprie attese 
e che questa esperienza rafforzi ulte-
riormente la nostra fede alla sequela di 
Cristo nostro Salvatore.  
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Sr. Lucia Schulz

ziati a cercare ciò che è più comodo, ciò 
che piace, a usare e gettare, senza crite-
rio e senza coscienza delle conseguenze 
di questo stile di vita.

Questa realtà è una sfida a vivere 
con fermezza e coraggio il Vangelo per 
rendere visibile il volto accogliente e so-
lidale di Gesù che, come al suo tempo, 
continua oggi a farsi vicino e a ridare la 
dignità ad ogni essere umano, special-
mente ai più emarginati. Una volta, un 
idraulico che venne a casa nostra per 
una riparazione, mi disse che per vin-
cere le tenebre è sufficiente un fiammi-
fero. Mi sembra bello questo! Ogni gesto 
di umanità ristaura la dignità delle per-
sone, comunica amore, tenerezza e fa 

sorgere la gioia, la vicinanza. È questo 
fiammifero che illumina le tenebre di 
oggi e fa del mondo un luogo più bello, 
più buono, più autentico!

Siamo tutti chiamati a essere “fiam-
miferi accesi” durante il tempo di vita 
che ci è donato e, con le nostre scelte, 
azioni e stile di vita: illuminare, crea-
re cammini di vita, di fraternità, d’in-
clusione, di maggiore cura gli uni degli 
altri, in modo particolare cura e amore 
verso la Creazione.  

Siamo riconoscenti per la Vita che 
germoglia attorno a noi, per i sorrisi, gli 
sguardi sereni e affettuosi, i cuori sem-
plici che accolgono la Parola e la custo-
discono come la Vergine Maria.    S tiamo vivendo un tempo mol-

to difficile nella nostra real-
tà latinoamericana a livello 

politico, sociale, economico ed eccle-
siale. Avvertiamo pesantemente le con-
seguenze di governi che lavorano per 
conservare il potere e fanno un danno 
irreparabile alle persone più vulnerabili 
e alla creazione stessa.

Stiamo assistendo ad un’ondata mi-
gratoria che fa emergere ferite e real-
tà ancora non integrate e accolte, che 
finiscono con lo sfociare nel razzismo, 
maschilismo e la violenza contro i più 
fragili come i bambini, gli adolescenti e 
le donne. La difficoltà di trovare lavoro, 
alloggio e il cibo ogni giorno appesanti-
sce la vita, provoca tanto dolore e dispe-
razione, specialmente tra gli immigrati. 
Vediamo il volto di Dio ancora una volta, 
sfigurato nei tanti volti che incontriamo 
quotidianamente. 

Assistiamo alla devastazione e alla 
non cura della “nostra casa comune”, vi-

40 Anni
di presenza
Orsolina in Brasile

Br
as

ile Sr. Silvania Fátima Golfetto
Superiora Regionale

 C lebrare fatti, eventi, date che 
segnano la vita e il cammi-
no è sempre un motivo per 

innalzare a Dio un canto di lode e di rin-
graziamento.

La nostra Regione Immacolata Conce-
zione Aparecida – RICAB celebra con 
gioia il 40 anni di presenza 
in Brasile. Tempo di tanta vita 
donata, inserita nella Chiesa 
e nella società. 

Nata dal cuore di un par-
roco, ognuna di noi, in que-
sti 40 anni, è stata chiamata 
a consacrare la propria vita 
come “coadiutrice di Cristo”, 
impegnandosi per una forma-
zione alla luce del Vangelo, 
dedicandosi nelle parrocchie, 
nelle scuole e in tutte le isti-
tuzioni e iniziative che hanno 
permesso di svolgere la mis-
sione specifica della forma-
zione umana e cristiana, in 
armonia con le linee pastorali 
delle Diocesi e in comunione 
con Vescovi, Sacerdoti e Laici.

Semplicità, umiltà e gioia 
sono le caratteristiche che se-
gnano la nostra presenza Or-
solina tra i fratelli e sorelle in 
Brasile.

La semplicità che ci orien-
ta a Dio amato e cercato nel 
prossimo; l’umiltà che ci ren-
de capace di ascolto nel ri-

“Narrare ciò che siamo è dire ciò che Dio ha fatto per noi” (B. Zefirino Agostini) 

Battezzati ed inviati a vivere nella Chiesa il dono della maternità spirituale, 
al servizio della formazione umana e cristiana delle persone

spetto della dignità delle persone che 
si trovano nella missione; la gioia che 
scaturisce da una vita semplice e umile 
unificata in Dio. La pace serena che de-
ve trasparire sul volto dell’Orsolina è il 
primo mezzo di apostolato, come rifles-
so della luce che riceve da Dio, vivendo 
nella sua presenza.

Dopo aver ricevuto la ricchezza del 
carisma e della missione, nel 1979 le 
prime Suore Orsoline arrivarono in Bra-
sile con il desiderio di condividere i do-
ni che Dio ha seminato nel cuore del  B. 
Zefirino Agostini e che è fiorito in vari 
Paesi nella missione “ad gentes”: Sr. M. 
Assuntina Mastrovincenzo, Sr. Luigia 

Codegoni, Sr. Teresa Bertoli, 
e subito dopo Sr. M. Rosaria 
Vinco. Madre Anastasia Bra-
vin, di grande spirito missio-
nario, in visita alle Suore in 
Uruguay, incontrando Mons. 
Nutti, Vescovo di Canelones, 
ha visto la possibilità di un’a-
pertura in Brasile, che ha mo-
tivato e incoraggiato le Suore 
Missionarie in Uruguay ad 
allargare l’orizzonte per una 
maggiore presenza della Con-
gregazione in America Lati-
na.

Di conseguenza, Madre 
Anastasia, in uno degli in-
contri con Mons. Claudio Col-
ling, Vescovo della Diocesi di 
Passo Fundo-RS, ha portato 
alla decisione dell’apertura 
di una comunità orsolina in 
questa Chiesa locale.

Il 12 giugno 1979, le pri-
me Suore partirono da Vero-
na, inizialmente accolte dalle 
Suore Salesiane di Porto A-
legre, dove ebbero l’oppor-
tunità di imparare meglio la 

Basta un 
FIAMMIFERO!



Moira Scardoni e Riccardo Speghini
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 Q ueste sono le tre parole che 
portiamo nel cuore dalle no-
stre esperienze a Casa Tabor

Siamo Moira e Riccardo, abbiamo 25 
anni e tra poco diremo il nostro Sì al Si-
gnore nel sacramento del matrimonio. 
Casa Tabor a San Zeno di Montagna è 
stato, ed è, un luogo importante nel no-
stro cammino di fede personale e di cop-
pia. 

Abbiamo conosciuto questa casa at-
traverso gli esercizi spirituali per gio-
vani, proposti dalla diocesi di Verona e 
fin da subito siamo rimasti stupiti dal-
la bellezza della sua collocazione e dalla 
spiritualità che si respira. Immersa nel 
verde, vicina al cielo e con tanti picco-
li dettagli che aiutano a ricercare la Re-
lazione con il Signore: vetrate, mosaici, 
chiostro. Per noi è un luogo in cui riti-
rarsi per lasciarci guardare con occhi 
risorti dal Padre e per poter stare in re-
lazione con Lui.

Finita l’esperienza degli esercizi e 
avendo la possibilità di intraprendere il 

percorso d’accompagnamento spiritua-
le, abbiamo avuto l’occasione di poter 
conoscere meglio la comunità che vive 
in questa casa. Sentirsi custoditi è ciò 
che proviamo nell’essere accolti a casa 
Tabor: sia durante gli esercizi che poi 
nel frequentare la comunità c’è sempre 
stato un profumo di cura, di vigilanza e 
di attenzione. Ci sentiamo accompagna-
ti in tutte le piccole cose di ogni giorno, 
e anche quando siamo nelle nostre ca-
se sentiamo vivo il respiro di Chiesa che 
viviamo a San Zeno.

Inoltre abbiamo anche avuto la pos-
sibilità di trascorrere del tempo in que-

sta casa per pregare, per studiare e per 
aiutare nelle faccende domestiche: in-
somma tutto quello che può accadere in 
una Famiglia. 

Questa casa per noi è stata anche 
luogo di discernimento per la vita insie-
me. In questo cammino siamo diventati 
un po’ più consapevoli del dono che sia-
mo l’uno per l’altra e, passo dopo passo, 
siamo arrivati ad intuire il desiderio che 
il Signore ha su di noi: una vita Uniti nel 
Suo Amore. Per noi casa Tabor è questo: 
un luogo in cui poter condividere la quo-
tidianità con le persone che la abitano, 
un luogo in cui poter sostare e lasciar 
parlare il Signore alle nostre vite.  
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lingua e conoscere alcune realtà cul-
turali. Arrivarono a Passo Fundo il 30 
agosto 1979 e furono accolti nella par-
rocchia di Sant’Antonio, nel quartie-
re di Petropolis, rimanendo nella casa 
parrocchiale fino alla costruzione della 
casa Lar Maria Immacolata-LAMI, nel 
quartiere di San Giuseppe, appartenen-
te ancora alla parrocchia di Sant’Anto-
nio.

In collaborazione con il parroco, p. 
Adalibio Barth, la missione delle suore 
fu presto caratterizzata dall’azione pa-
storale.

Inserite nella Parrocchia, si dedica-
rono alla formazione di gruppi anima-
tori, hanno collaborato alla formazione 

e all’animazione liturgica e catechetica, 
hanno accompagnato l’attività con i gio-
vani e le famiglie.

L’8 dicembre 1989 è stata celebrata 
l’apertura della seconda comunità nella 
diocesi di Passo Fundo, situata accanto 
alla già istituita Parrocchia di San Giu-
seppe.

Rispondendo alle esigenze delle fa-
miglie di Bairro San Giuseppe, il Centro 
Giovanile Mericiano, CEJUME, ha avvia-

to la Scuola di Educazione dell’Infan-
zia e progetti sociali per la formazione 
umana e cristiana degli adolescenti del 
quartiere e delle vicinanze.

L’8 dicembre 1991, l’apertura di una 
nuova comunità nella Diocesi di Barra 
do Garҫas MT; il 14 gennaio 1994 iniziò 
una comunità ad Alto Garҫas MT, allora 
Diocesi di Guirantinga, ed oggi Diocesi 
di Rondonopolis.

Il 22 settembre 2002, una nuova co-

munità a Pontal do Araguaia MT, Dio-
cesi di Barra do Garҫas. In ascolto dello 
Spirito, nel 2011 una nuova apertura 
nell’Arcidiocesi di Porto Velho RO, con 
l’inserimento a Nova Mutum Parana, 
nell’Area Missionaria del Alto Fiume 
Madeira, a 115 km dalla Capitale, ag-
giungendo forza all’equipe missionaria 
già presente, e nel 2014 con la presen-
za di 3 sorelle nella Comunità Santa Be-
atrice della parrocchia di San Giovanni 
Bosco a Porto Velho RO.

La grazia di celebrare i 40 anni di 
cammino ci fa dire il nostro grazie a Dio 
che ci ha fatto sperimentare tanto be-
ne attraverso la missione compiuta; alla 
Congregazione che accompagna e ani-

ma la nostra presenza nella Chiesa del 
Brasile, condividendo il dono del Cari-
sma ricevuto; alle Suore, che nel cam-
mino rimangono fedeli al dono della 
vocazione e della missione ricevuta; ai 
Vescovi, ai Sacerdoti e ai Laici che ci ac-
compagnano con stima, amicizia, soste-
gno, incoraggiamento, collaborazione e 
con molta vita donata.

Che la grazia dei 40 anni possa aiu-
tarci a vivere con creatività e fedeltà.  
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Sr. Virginia Zorzi

Ur
ug

ua
y Missione:

chiesa in uscita
casa di tutti

  C ome risposta alla missione dio-
cesana “Chiesa in uscita, casa 
di tutti”, per combattere l’in-

differenza religiosa in un Paese, che si 
trova tra i 4 più atei del mondo (come 
dice Vatican News), il nostro parroco ha 
avuto la brillante idea di trasformare un 
camioncino in Cappella Rodante, per an-
dare dove c’è la gente  ed ha scelto come 
luoghi i 3 mercati della nostra zona.  Lui 
stesso dice: l’obiettivo è avvicinarsi con 
la Cappella Rodante ai mercati zonali,  
dove si vende verdura, frutta, formag-
gio, pesce… e dove si vive una integra-
zione sociale sana e positiva e portare 
lì la Chiesa. 

Tre giorni alla settimana la Cappel-
la si mette in movimento guidata dal 
parroco che poi è accompagnato da un 
gruppetto di fedeli che aiutiamo a divul-
gare l’iniziativa invitando, conversan-
do…

Ma ora lascio la parola ai miei com-
pagni ”misioneros de feria” (missionari 
del mercato).  

Al Signore “dispiace” che non stiamo 
con Lui, che non lo cerchiamo, che non 
gli parliamo.

Per questo suscita nei sacerdoti e 
nei laici, iniziative creative, innovatrici, 
per giungere al suo popolo nei suoi do-
lori, nei suoi nervosismi, nelle sue ne-
cessità. La nostra CAPILLA RODANTE è 
una di queste ingegnose risposte di Dio 
all’uomo, arrivando al rione, alle “fe-
rie” (mercato zonale, soprattutto di ali-
menti), avvicinandosi a coloro che mai 
verrebbero alla parrocchia, a coloro che 
non vogliono sapere niente di fede… ora 
giá sanno che lì Gesù li sta aspettando, 
la semente è gettata. È un apostolato che 

cerca chi non vuole venire alla parroc-
chia per molteplici ragioni, ed è lì con le 
braccia aperte in mezzo alle loro attivi-
tà. Dio in mezzo del suo popolo (Gerar-
do Rubido).

È una forma di evangelizzare nel no-
stro rione di un modo distinto, già che 
abbiamo uno spazio vicino per invitare 

a pregare e parlare con il sacerdote. È 
fondamentale, per certe persone che in-
contriamo con vari problemi, poter par-
lare ed avere una risposta immediata da 
un referente della fede cristiana (Anna 
Lia Zaglio).

Per me è una delle tante possibili, 
o chissà più chiare forme di Chiesa in 

uscita. Implica sforzo e disponibilità per 
la comunità, principalmente per il par-
roco, ma anche gioia vedere la risposta 
di tante persone… dà l’impressione che 
ci stiano aspettando (Aristide Bellafont).

È una grande maniera di evangeliz-
zare e aprire le porte della nostra par-
rocchia al rione: che la gente si avvicini, 
ci conosca e senta il desiderio di torna-
re nuovamente alla Chiesa cattolica o di 



Sono
nella Pace del Signore 

SR.M. EMERICA (Lidia) CRISTOFORI
N. 31.10.1930       M. 17.08.2019

Generosa e attiva, Sr. M. Emerica 
si è contraddistinta per uno zelo apo-
stolico ammirevole, che pare non aver 
conosciuto stanchezza alcuna tra le di-
verse attività pastorali, di animazione 
dei bambini, dei giovani e degli adulti. 

Subito dopo il Noviziato è stata invia-
ta a S. Zeno – Casa dell’Immacolata e a 
Guastalla come insegnante nella scuola 
elementare. È  stato per lei, che non ave-
va ancora un diploma né un’esperienza 
in questo campo, un inizio alquanto in 
salita, ma vissuto con generosità. Un ti-
rocinio, comunque, che l’ha abilitata ad 
assumere l’insegnamento anche nella 
scuola media di Tregnago dal 1957 al 
1965.

Il primo maggio 1967 Sr. M. Emeri-
ca presenta alla Superiora generale, Ma-
dre M. Nives Venturini, la domanda per 
essere inviata in Uruguay, certa che la 
Vergine Immacolata avrebbe esaudito la 
sua richiesta. La risposta positiva di Ma-
dre Nives, arrivò fin troppo presto, il 22 
maggio dello stesso anno, in un momen-
to in cui l’anziano papà di Sr. Emerica e 
la sua famiglia stavano vivendo un mo-
mento difficile e la partenza della figlia 
per l’America Latina, avrebbe acuito il 
dolore. 

Dal 1967 al 2001, ora col suo diplo-
ma di abilitazione ed un certificato va-
lido per l’insegnamento di educazione 
fisica presso scuole e Istituti gestiti da 
autorità ecclesiastiche, Sr. M. Emeri-
ca insegna nella scuola elementare di 
Montevideo e di Vichadero (Uruguay), 
dove si alterna per ben quattro volte.

È qui che la sua vita diventa un con-
tinuo ringraziamento a Dio che l’ha 
eletta ad essere missionaria. Nelle sue 
lettere alla Congregazione racconta del-
la necessità di sostituire i sacerdoti e 
celebrare, perfino alla domenica, la li-
turgia della Parola, di animare gruppi 
di preghiera, di catechesi, di aver creato 
un gruppo nuovo “Gruppo Zefirino Ago-
stini”, di portare la comunione agli in-
fermi, di partecipare con le famiglie alla 
vita delle Comunità di base, di sostitui-
re in casa un po’ dappertutto e di avere 
cura della comunità, preparando anche 
i pranzi e le cene.

Chi ha condiviso con lei la missione, 
la ricorda rispettosa, amichevole, facili-
tatrice di armonia, buona sorella, amica 
di tutti. Ha collaborato sempre volentie-
ri con i sacerdoti, non solo nella pastora-
le, ma anche condividendo bei momenti 
di distensione andando a pesca o a cac-
cia di anitre selvatiche. Dal 2001 si è 
inserita nella comunità di Colombare, 
nelle opere parrocchiali la comunità di 
S. Rita a Crotone, il Centro di II Acco-
glienza (VR), nel servizio di portineria 
la comunità di Chieti.

Poi a causa della sua difficoltà a sa-
lire e scendere dalle scale, è stata qual-
che mese a S. Stefano e 7 anni a S. Zeno 
- Casa dell’Immacolata, dove si è mante-
nuta attiva attraverso la lettura di tanti 
libri interessanti, il ricamo, le relazioni.

Noi ricordiamo le sue risate, le bar-
zellette originate da fatti veri della vita 
e la gioia, abituale fino quasi agli ulti-
mi giorni.

La sua testimonianza faccia crescere 
in noi  la passione missionaria, perché il 
Vangelo si diffonda nel mondo.

SR.M. ANTONELLA (ANGELA) RUBINI
N. 11. 01.1927    M. 29. 08. 2019

Gentilezza, intelligenza e umiltà, di-
ligenza sono i tratti che hanno caratte-
rizzato la costante e fedele donazione al 
Signore di Sr.M. Antonella.

Noi l’abbiamo conosciuta silenziosa, 
ma sempre serena, entusiasta, aman-
te del sacrificio e del lavoro, come del-
la preghiera.

Mai l’abbiamo sentita lamentarsi 
della sua salute, pur conoscendo le sue 
fragilità. Sr.M. Antonella ha fatto dono 
di sé a tutti attraverso i molteplici ser-
vizi che le sono stati affidati, come inse-
gnante di scuola elementare e materna, 
a Guastalla, Reggiolo (RE), Sommacam-
pagna (VR) e Bagnolo (RE), nei dopo-
scuola di Roncà (VR), Comacchio (FE) e 
Pieve di Guastalla (RE),  come Superiora 
e responsabile delle Comunità di Roncà 
(VR), Iolanda di Savoia (FE) e Fane (VR), 
nei servizi generali a Guastalla (RE) e a 
Casa Serena (CPGA) VR.

Con la sua intelligenza aperta e la 
sua sensibilità, ha saputo cogliere, da 
ogni volto, le tante necessità,  prima an-
cora che fossero espresse, attenta e sol-
lecita, come la donna, sposa e madre 
premurosa, di cui parla la Scrittura, il 
cui lume brilla anche nel cuore della 
notte.

Sr. Antonella è stata molto amata da 
quanti l’hanno conosciuta, dalle tante 
famiglie che ha aiutato, dai giovani che 
ha servito e soprattutto educato con la 
sua bella testimonianza di vita.

Noi tutte che restiamo, la ringrazia-
mo per il suo esempio,  di orsolina gioio-
sa, seminatrice di pace ovunque.
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“Beati i miti..., beati i misericordiosi..., beati i puri di cuore...,
beati gli operatori di pace,

perché saranno chiamati figli di Dio”. Mt 5, 1-12

giungere alla conoscenza di essa (Mar-
garita Peter).

Il nostro parroco ha avuto la brillan-
te idea di portare la Chiesa alla gente e 
per questo ha adibito a Cappella Rodan-
te un camioncino. Con essa va ai merca-
ti della zona.

Noi, alcune persone disponbili della 
comunità, siamo “misioneros de feria” 
come lui ci chiama (personalmente va-
do ad uno di questi mercati turnandomi 
con mio marito, secondo le nostre atti-
vitá di familia). Ci identifichiamo come 
Chiesa cattolica, diamo un volante invi-
tando  le persone a entrare nella Cap-
pella a pregare o a conversare con il 
sacerdote. È meraviglioso vedere come 
le persone ci accolgono, e molti si sen-
tono illuminati ed entrano. Ho fatto una 
esperienza molto gratificante: ho dato 

il volantino a una signora e mi ha det-
to che le piacerebbe entrare, ma che in 
quel momento era molto occupata. Ho 
insistito un po’, l’ho accompagnata, aiu-
tata a entrare nella cappella e le ho te-
nuto la borsa della spesa. Allo scendere 
mi ha detto: vado a parlare con il sacer-
dote.

È stata con lui un tempo prolunga-
to e quando è scesa dalla cappella aveva 
persino cambiato la faccia: era radiante, 
le brillavano  gli occhi, mi ha abbraccia-
to e mi ha detto: “grazie, che il Signo-
re vi benedica!”. È meraviglioso ciò che 
state facendo. Me ne vado felice. Mi so-
no emozionata  ed ho pensato alla luce 
che mi aveva mandato lo Spirito Santo 
che ha fatto tutto questo. Grazie, Signo-
re, perchè con così poco possiamo fare 
tanto: aiutare le persone che hanno bi-
sogno e non si animano ad avvicinarsi. 

Benedetto il Signore che ha illuminato il 
nostro parroco (Martha Pernas).

Mi sento benedetta al partecipare in 
questa missione, per la gloria del no-
stro Signore Gesù Cristo. Missionare 
nel mercato, accompagnando la Cappel-
la Rodante mi ha reso più forte il mio 
compromesso e mi aiuta a crescere spi-
ritualmente sia all’annunciare che al di-
fendere la mia fede quando mi incontro 
con persone di altre religioni. In que-
sta esperienza si nota già un bel vinco-
lo con chi va abitualmente al mercato.

Il parroco considera molto positiva 
l’iniziativa sia per le persone che si avvi-
cinano  a pregare, a conversare, confes-
sarsi, sia per il testimonio  e il dialogo  
che noi “misioneros de ferias” abbiamo 
instaurato con la gente.

Anch’io ho tante belle esperien-
ze da raccontare che mi hanno arric-
chito spiritualmente, mi danno la gioia 
dell’annuncio, mi animo ad avvicinarmi 
e dialogare con tutti coloro che passa-
no, settimana a settimana mi incontro 
con persone che ora conosco per nome 
e presento al Signore nella mia preghie-
ra, mi incontro con ex-alunni, soprattut-
to con i loro genitori e nonni ed è una 
gioia ricordare  i tempi passati e interes-
sarsi del presente. 

Ci sono, naturalmente, anche perso-
ne che rifiutano, che non accettano, che 
ti dicono categoricamente: sono ateo/a e 
c’è chi te lo dice con bella maniera e chi 
no… ma noi –misioneros de feria– con-
tinuiamo con entusiasmo il nostro apo-
stolato missionario…. e resta la gioia di 
evangelizzare.  



La Scuola vuole integrare l’insegnamento con altre attività uti-
li ed educative: per questo, accogliendo l’invito di Papa Fran-
cesco, ha cominciato a coltivare delle verdure e altri prodotti 
a scuola.
Ora tutti i ragazzi sono coinvolti, ma mancano i mezzi per pia-
nificare la coltivazione e renderla utile alla mensa scolastica 
(produzione di pomodori, verze, melanzane...).
Per questo l’acqua del pozzo attuale non basta (serve già per 
bere, preparare da mangiare, per fare le pulizie e nei bagni), quindi, 
oltre al materiale necessario per coltivare c’è bisogno anche di un 
POZZO con un serbatoio riservato all’orto e agli alberi da frutto.
L’acqua si trova in profondità (35-40 m) e allora serve anche una 
pompa (a pannelli solari visto che non c’è la corrente elettrica) e un 
serbatoio.

Codice IBAN
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è una Onlus attiva dal 2010 che diventerà E.P.S.
Il suo impegno è quello di sostenere i progetti che la Congregazione delle Orsoline propone

a favore delle realtà dove operano le Comunità.

ASSOCIAZIONE
MISSIONI ORSOLINE VERONA ONLUS

Puoi versare il tuo contributo a: ASSOCIAZIONE MISSIONI ORSOLINE VERONA ONLUS

Per contatti e info telefonare a 340.9628930

Suore Orsoline F.M.I. Verona, Via Muro Padri, 24

93216000237

ALLA VOCE 5X1.000 DELLA TUA DICHIARAZIONE DEI REDDITI PUOI SOSTENERE
I PROGETTI AMOV

INDICANDO QUESTO NUMERO
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D2019-20 BRASILE
NUOVA MUTUM PARANÁ

Descrizione Quantità Totale in euro

Chitarra acustica 10 € 741,86

Chitarra classica 10 € 113,95

Flauto Dolce 10 € 43,95

Corde chitarra 10 € 39,30

Flauto Traverso 5 € 1.068,60

Educatori 2 € 1.162,79

TOTALE € 3.170,45

BRASILE
BARRA DO GARÇAS - MT

Progetto:
la musica come arte di vita
per sottrarre i ragazzi alla strada

Fiore dell’AMAZZONIA
Valorizzando l’essere donna

BURKINA FASO
Frutta e verdura KM 0…. alla scuola
elementare Sant’Orsola di Zagtouli

continua alla pagina seguente...

Il progetto mira a valorizzare “l’essere 
Donna”, in vista di salvare la dignità 
di ciascuna, attraverso un percorso 
formativo che rafforzi i legami. I labo-
ratori tematici organizzati nel progetto 
promuovono la generazione di reddito 
e autonomia in un’economia integrale.

“Le donne in Amazzonia svolgono un ruolo 
di primo piano, ci auguriamo che la Chiesa 
lo riconosca sempre di più”.

Se il contributo
per il singolo progetto
dovesse superare
il costo previsto,
verrà impiegato
nella manutenzione
e/o nel potenziamento
del progetto stesso
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● Ricerca di una sorgente e perforazione positiva

● Pompa

● Istallazione

● Serbatoio di 10 m3 a 10 m di altezza

● Fissazione del castello

● Affitto di una gru

● Scavi per il castello del serbatoio

● Trasporto

● Fortait per l’adduzione dell’acqua

● Sistema di pompaggio solare

TOTALE                 € 21.000,00

Descrizione Totale in euro

● Delimitazione del terreno da coltivare
    e scavi per mettere le griglie
● Cemento armato e fissazione dei ferri
   a L sulle colonne

€ 590,00

€ 500,00

● Preparazione e posa delle colonne
● Rimozione delle vecchie griglie
● Posa della nuova griglia

€ 110,00
€ 55,00

€ 458,00

● Installazione di un sistema
   di irrigazione goccia a goccia

€ 1100,00

● Acquisizione di rastrelli, pale, 
annaffiatoi ed altro

€ 77,00

● Preparazione delle parcelle € 122,00

● Acquisto di semi: 10 scatole € 90,00

● Attività degli allievi: seminare 10 piante 
ciascuno

€ 23,00

● Attività varie di coltivazione € 1100,00

TOTALE € 4.225,00
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ABURKINA FASO

Frutta e verdura KM 0…. alla scuola
elementare Sant’Orsola di Zagtouli

Descrizione Totale in euro

● Preparazione delle buche per gli alberi € 290,00

● Acquisto di concime chimico e naturale € 50,00

● Acquisto delle piante da parte dei genitori € 137,00

● Piantare gli alberi da parte degli allievi € 35,00

● Manutenzione delle nuove piante € 230,00

● Scavi e riempimento di 40 buche € 125,00

● Utilizzo di concime naturale: 13 carrette € 50,00

● Acquisto di alberi € 160,00

● Lavori per piantare € 90,00

TOTALE € 1.167,00

In Benin soprattutto gli uomini gestiscono le sartorie... il progetto è 
quello di creare un piccolo laboratorio di taglio e cucito per favorire 
l’autonomia, lavorare e insegnare il mestiere.
Sono necessari:

BURKINA FASO
Frutta e verdura KM 0…. alla scuola
elementare Sant’Orsola di Zagtouli

BURKINA FASO
Un laboratorio di taglio e cucito...
per promuovere l’economia a Cocotomey 

Descrizione Quantità Totale in euro

Macchine da cucire 3 € 600,00

Tavolo da lavoro 1 € 100,00
Ferri da stiro 2 € 50,00
Materiale di merceria 1 € 60,00

TOTALE  € 810,00

€ 28.000,00
Analaroa
Progetto per la realizzazione
di una Farmacia con laboratorio galenico
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Per poter allestire una farmacia per la distribuzione a basso costo di farmaci alla popolazione dell’altopiano che fa riferimento al di-
spensario delle suore Orsoline di ANALAROA, ed al fine di realizzare un laboratorio galenico ove preparare farmaci semplici a base di 
erbe, si rendono necessari alcuni interventi murari atti ad ampliare l’attuale struttura adibita ad ambulatorio, ricovero malati e blocco 
operatorio (di recente realizzazione). Per questo si prevede di ampliare sul lato nord la costruzione esistente in modo da ricavare: 
●	un locale farmacia con un’apertura verso l’esterno per la distribuzione dei farmaci  
●	un locale deposito prodotti farmaceutici  
●	un locale adibito a laboratorio galenico dotato di 5 specchiature in vetrocemento per migliorare l’illuminazione diretta.  
Chirurgia Pediatrica Solidale ONLUS -Trento- si fa carico di tutta la parte tecnica e dell’arredo specialistico. Pertanto questo progetto si realiz-
zerà in collaborazione con questa ONLUS.
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Roma · Casa per ferie La casa è attrezzata per il soggiorno 
di chi è presente in città
per ragioni di studio,
motivi culturali, formazione religiosa.

La casa dispone di camere singole
e doppie, con bagno, internet,
aria condizionata, prima colazione, 
per accogliere chi desidera 
soggiornare qualche giorno a Roma.

È possibile partecipare
alla preghiera liturgica
con la Comunità.

COME RAGGIUNGERE LA CASA
Dalla stazione Roma Termini:

Con il bus n. 70 via Giolitti - direzione 
“Piazzale Clodio”, scendere al capolinea.

Con la metro A, direzione Battistini, Fer-
mata Ottaviano, via Barletta, bus n. 32 su 
Viale Angelico e scendere alla fermata Via-
le Angelico-Maresciallo Giardino- attraver-
sare e proseguire a destra fino al civico.

Fermata Lepanto, uscita Marcoantonio Co-
lonna, prendere il n. 30 o il n. 70 scende-
re al capolinea e attraversare e proseguire 
a destra fino al civico 159.

Per info e prenotazioni: Istituto delle Orsoline F.M.I.
Circonvallazione Clodia, 159 · Roma · Tel. 06.37351071 · casaperferie.angelamerici@yahoo.it

Angela
Merici

“ Tabor”“ Tabor”
CasaCasa

Istituto delle Orsoline F.M.I.Istituto delle Orsoline F.M.I.
San Zeno di Montagna - VRSan Zeno di Montagna - VR

Immersa nel verde tra il monte Baldo e il lago di Garda
è aperta tutto l’anno e accoglie gruppi e singoli

per riposo, riflessione e preghiera, offrendo ascolto e proposte formative.
Inoltre nei mesi estivi diventa luogo privilegiato per coloro

che desiderano trascorrere periodi di riposo, vacanza
in un ambiente bello, armonioso e rilassante.

Per info e prenotazioni:
SUORE ORSOLINE · Tel. 045.7285079 · casatabor@orsolineverona.it · www.orsolineverona.it

Come raggiungere CASA TABOR

IN AUTO: A22 Verona - Brennero, uscita Affi, seguire le indicazio-
ni per Prada, San Zeno di Montagna, Via Don Zefirino Agostini, 7.

IN TRENO: scendere alla stazione Verona Porta Nuova da dove 
parte il servizio pubblico dei pullman per San Zeno di Montagna.


